aoo arowTAno , a botto >moxTx 



V 


Conte irl Cnmni^oU 

n. NUOVO VOLGARIZZAMENTO METRICO 

DELLA ILIADE 

^uofe I c <juaHlo |)uò «uoHiMttcHlo 

Dtl CRATinillO AVmo SUO 

V1BXASI<D 

0 . ( 0 . Od. e. 



napoli 

dalla tipografia di porcelli. 




Digitized by Googlf 


Carmina provcniunt animo deducta sereno ; 

Me mare , me venti , me fera jactat hiems. 
Ergo carminibus requies, non fama pelila est., 
Mens intenta suis ne foret usque malis. 
Gratia , Musa , tiii ; nam tu solatia praebes , 
Tu requks curae , tu medicina mali. 

OriD. TauT. 
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indaro , in non mi ricordo quale delle sue 
Odi , chiama l' opinione la Regina dell’ Universo 
Mondo. E quantunque certo, che non sempre do- 
mini in alcune scienze e dove la ragione eterna 
del vero qualche volta la caccia dal Trono, pure 
ella sembra più estendere il suo dominio sulle arti 
con variate leggi d’impero , non in quanto dalla 
stessa ragione prendono norma, ma in quanto che 
la prendono ^dal variato gusto de' coltivatori , e de- 
gli amatori di quelle. Siami pertanto permesso, cor- 
tese , quale che tu sii , leggitore , che io ti parli 
in certa forma allegorica , perche tu regoli diret- 
tamente la tua intorno alla pubblicazione di que- 
sto mio lavoro, dopo tanti, e alcuni pregiatissimi, 
de' quali e doviziosa l' Italiana ', c V Europea let- 
teratura- Cui non notus Homerus ? 

Io mi figuro dunque, che di quando in quan- 
do la pubblica OpiytoSE , questa potentissima Re- 
gina , conviti a splendido banchetto tutti ( e certo 
non sono pochi ) i Traduttori di Omero di alcuna 
delle grandi famiglie Eiuopee. Io antico , e con- 
tinuamente poi Professore di scienze m’ invaghii 
nella prima mia gioventù delle buone lettere, sen- 
za rinunziare alle prime , che mi fornivano del 
bisognevole alla vita , mentre queste mi conforta- 
vano sì nella dubbia, come nell’ avversa fortuna. 
Quelle , che mi furono bastantemente utili nel fiore, 
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e nella matura condizione dell età ^ al mio precipi- 
tare in ep^ra , e languente vecchiezza si sono quasi 
da me dileguate affatto , e mi hanno abbandonato 
a sterili reniiniscenze ; ma queste al contrario si 
riunirono festosamente intorno a me , esibendomi 
r usata opera loro , se non per rallegrarmi un al- 
tra volta , almeno per minorar le cause della ma- 
linconia , insieme con Mneinosine loro madre. Que- 
sta vecchietta non sempre lieta e ridente ^ ma sem- 
pre tenace^ e bizzarra, mi tenne un lustro fa, che 
fa il dell* ctìi mia , questo breve discorso. 

Amico mio lascja pure , che le scienze t* ab- 
bandonino. Ma che. dico abbandonarti? Tuie tro- 
verai non pronte ai tuoi servizi , come per lo pas- 
sato , perche noti awenanti alla condizione del 
travagliato tuo spirito , ma le vedrai con tuo di- 
letto intorno a Francesco Ricciardi Conte di Ca- 
maldoli , ed a molti amici suoi. Egli ti ha pure 
con graziosa spontaneità invitato, e quanto ai tuoi 
bisogni per la vita , si e fatto loro vicario , e tal 
vicario , che ne disgraderai le antiche fornitrici. 
Io poi colle mie figlie abito pur seco lui volente- 
rosissima , e saremo spesso a visitarti, e consolarti 
nell' ospitale tua Cameretta. Così benevolo mio Let- 
tore , è accaduto durante un intero lustro - Quella 
buona vecchietta mi ha spesso visitato , consolato 
colle graziose sue figlie , benché poco vezzoso e 
galante io sia con essa e con loro. Ma quella mi 
è andata rammentando , che circa nove lustri so- 
no io m* affacciai con molta timidezza per essere 
introdotto nella basilica , dove la Regina Opinione 
dà il suo banchetto ai traduttori , ed anche agli 
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amatori dell’ Iliade. VidÀ allora quella superbis- 
sima tenere al suo dritto lato il Cesarotti , ed al 
sinistro lo smilzo , e tutto in se rannicchiato , ^il 
buon Accademico mio Paesano A. M. S alvini, ma 
potei facilmente esser vero che i convitati non 
approvavano interamente la scelta dei due men- 
tovati , e non per le medesime , ma per opposte 
rag-ioni. Pure il primo ci restò a dispetto loro, tut- 
to tronfio e pettoruto, coll’ altro disadorno sì, e ti- 
sicuzzo , ma lindo nel suo vestimento semplicissi- 
mo, finche comparvero il Monti, ed il Pindemon- 
te , che con plauso universale della Comitiva oc- 
cuparono que due posti del massimo onore. Poco 
dopo comparve un mio Paesano (i) il quale non 
poco certo meritandosi, ma più del dovere arrogan- 
dosi per V ornamento della rima introdotta da lui 
nell Iliade , pretendeva di sbalzare dal suo seggio 
il Monti. Ma la Regina Opinione non potendo 
opporsi al riunito suffragio de convitati , lo fece 
sedere al suo posto conveniente , che certo .non e 
ì ultimo della gran tavola , e il Monti fin d’ attorti 
al suo fianco diritto col Pindenionte che occupa il 
sinistro , si assidono a quella mensa , dove tu vuoi 
a tutta forza essere introdotto , quale che siasi il 
posto, che sieti assegnato. Così mi parlava la vec- 
chia Mriemosine, mentre le graziose sue figlie m' aiu- 
tavano a compire V enunciato lavoro sull’ amena 


(i) 11 Cav. Lorenzo Maiiciai Autore del Volgarizzamen- 
to dell' Iliade in ottava rima, e perciò da lui bizzarramente 
fregiata dei titolo d’ Iliade Italiana , la quale inlitolaiiooe 
diede tanto rovello al valoroiissimo Monti. 
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Collina del V omero. Ora aveìidolo alla meglio ter- 
minato , entro francamente nella Basilica , e chiot- 
to clfiotto mi assido V ultimo di tutti, sì per rispet- 
to all' ordine del tempo , conte al sentito merito 
mio , e quivi mi sto contento , benché io veda , 
che molti amatori dai loro posti ni ammicchino gra- 
ziosamente , che io vada ad assidermi vicino ad 
essi: che veracemente come amatori , e valenti cri- 
tici dell arte io li riverisco , ed onoro , ma non 
perdo sedotto dall indiLlgente amicizia, aspetto tran- 
quillamente , che la regina abbia raccolti tutti 
i suffragi; e quale che ne sia il risult amento , io 
resterò tranquillo nell ultimo posto della tavola , 

0 proverò ima dolcissima contentezza H aver segui- 
to coscientemente il consiglio del solo, e vero sa- 
pientissimo legislatore dell Universo. 

In altra Prefazione al seguente canto dirò 
per quali motivi , e con quale scopo mi accinsi 
.assai prima del valentissimo Monti a questo lavoro 
letterario , per quali lo abbia tenuto interrotto alla 
meta per lo spazio di mezzo secolo , e finalmente 
mi sia risoluto a cominciarne la pubblicazione. Vivi 
felice, mio benevolo leggitore, e aggiungerei, co- 
me , e quanto me , se mai tu fossi al par di me 
disposto a soffrire il farmaco correttivo , che il 
Medico universale degli uomini prescrive a quelli , 

1 quali godendo per sua largizione di molti, e va- 
rii beni nei comodi, e negli agi della vita , potreb- 
bero essere indotti a riporre in essi quella felicità, 
cui tendono per ingenito universal sentimento di 
contiti uo desiderio . 


l'RBAKO La:hfr£Oi. 


INTORNO A’ VOLGARIZZATORI 
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RAGIONAMENTO DELL* EDITORE. 

.Avviene talora a' di nostri , che lo schivo 
uomo del secolo , pari a chi sorgeva dalle mense 
di Dionisio, o di Vitellio, accusi la soverchia ri- 
dondanza delle buone Lettere , e fastidisca di quel- 
le stesse ricchezze che avrieno inebriati di gioja 
i buoni avoli nostri in altra stagione. Tal si è in- 
fatti la condizione delle cose umane ; il fastidio 
segue da presso la copia , ed ogni povertà arde 
desideri > ® ® satolla mai. 

Ond’ è che quasi ne sembri udire , alla com- 
parsa della novella Iliade volgarizzata , i lamenti 
del desio soddisfatto , e satollo ; e quasi biasimato 
il lusso soverchio de' presenti letterati; e da sozzo 
riceversi ad alte sopraciglia il poco aspettato dono 
al publico d un lavoro siffatto , massime dopo che 
quel grande restauratore della scuola di Dante eb- 
be arricchite le Muse Italiche de’ tesori Omerici ; 
con mirabil cimento , e memorabile per sempre , 
dell’ ingegno altissimo , e della ignoranza delle 
Greche lettere nel fortunato volgarizzatore. 

Ma oltrecchè non fu mai più lieto stato di 
qualunque Letteratura che quello della grande ric- 
chezza , gioverai pure rammentare esser colpa de- 
gli uomini antica quel tenere ogni cosa in pregio 
tanto maggiore quanto più gravi erano i sacrifica 
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• e le difficoltà sopportate per conseguirla. Che se 

oggidì splendessero i giorni di Niccolò V. che un 
* ■ picchi tesoro al Filcifo largheggiava , perchè in 

versi latini volgesse li due poemi Omerici (i), ot- 
ierrebber forse piu plauso le fatiche de dotti inge^ 
gn{. Pure questo istinto de* volgari non governa 
già gli uomini valorosi , e sapienti , i quali ad 
> ogni generazione di libri dotti ed elaborati fanno 

lieto viso, e graia accoglienza; e simili d mercadan- 
' ti industri, ed infaticabili , giammai non oserebbero 

lamentare la smodata dovizia delle Lettere Italiane. 

‘ Che se ben lecito era ad un Appiani di non 

sbigottire ai miracoli de* freschi di Sanzio ; e se 
- in tanta copia di capilavori di pittura onde Italia 

va superba , le opere del di lui pennello erano con 
plauso e maraviglia ricevute , siccome il saranno 
sempre quelle di ogni artista valoroso , noi augu- 
' \ ' riamo , che i dotti Italiani applaudiscano al nobil 

voto di uno de' piu antichi loro compagni. E che 
estimando a misura del merito suo questo novello 
volgarizzamento della Iliade d' un Ellenista più 
che settuagenario , e nulla scemando alla nazio- 
nal venerazione dovuta al lavoro mirando del Mon- 
" ti, ravvisino nel presente del Lampredi quella /e- 

I de , nitore , precisione , e felice possesso delle due 

lingue , che pregi sono sì rari in lavori simili. E 
ad una volta si consolino di quella beata fecondi- 
th de' patrj ingegni , ne' quali i frutti delle belle 


(i) Una casa in Roma , un podere , c io mila scudi 
d’ oro promcttevagli il gran Pontefice per que’ due volgariz- 
zamenii. 
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Arti spuntano fino nel verno, ossia ne* freddi an- 
ni della vecchiezza. 

Osserveremo frattanto , e non indarno forse , 
che perfino da parecchie fra le- colte persone un 
siffatto genere di lavori non vada tenuto nella de- 
bita estimazione. Errore al certo riprovabile , e che 
viene dalla radice di poco fior di giudizio ; s* egli 
è vero , che il difficile , e la rarità delle opere 
perfette di tal classe , basterebbcr da se soli a ri- 
porle in grado di alta commendazione. 

Ragionamento che cresce a meraviglia riguar- 
do ad Omero. Del quale antichissimo padre delle 
Lettere Europee noi teniamo oltre modo arduissi- 
mo il volgarizzamento ; sì che , a nostra mente , 
dovrebbero tutti coloro che si avventurano a sì ri- 
schioso aringo , seguir con religione , e profondo 
accorgimento le dottrine di Vico intorno a* linguag- 
gi de* vecchi uomini. I quali hanno dalla natura 
così special carattere e quasi fisonomia , che in 
essi ritrovi la muta istoria delle religioni , do riti, 
de* costumi y della civiltà, e delle legislazioni delle 
vetustissime società civili. E ritrovi del pari le or- 
me de* progressi delle lingue , le origini della elo- 
quenza , e della lingua poetica , e quella , quasi 
diremmo , patina non co ntraff acibile di vetustà , 
che i poeti di quella èra divide dalla schiera in- 
numerabile -de* successori loro. 

* 

Or questa lingua poetica appunto parla in 0- 
jnero tal linguaggio , che ove suonar deggia in 
altre favelle nel modo fedele che le si conviene , 
in virtù delle cose teste ragionate , incredibilmente 
difficile a* volgarizzatori si rende la impresa. La 
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(fuale difficolta nasce dal lontanissimo stato delle 
lingue viventi a petto alle antiche ; in quelle es- 
sendo precisione , logica severità , filosofia ; men- 
tre nelle antiche e nello stile di que’ poeti, è pe- 
renne abbandono , indole semplicissima , . e pari a 
quello incivilimento ; colorito schietto, sovente ple- 
beo , metafore complicate ed ingegnose , predicati 
e parole volgari rozze , e da trivio , ripetizioni 
derivate dalla incolta natura; tutto che in somma 
dipinge l'uomo del secolo degli ultridi, ed il poeta 
vivente parecchi secoli dopo la caduta di Troja. 

Or queste certamente preziose prerogative del- 
lo stile, e poetico linguaggio Omerico, se l'incau- 
to volgarizzatore non pone cura di conservare nel 
suo lavoro , cpmmettera il fallo dell' artista , che 
bruttamente espolisse eoi suo moderno pennello un 
vaso etrusco ; o dell' orafo ignorante , che ponesse 
la lima sopra un Darico , od un Filippo. Nè vi 
sarebbe chi plaudisse al dipintore , il quale una 
tela di Giotto ambisse di far migliore nello stile 
di Andrea del Sarto. Sacrilegio non senza esem- 
pio , e rimbrottato amaramente a quel valentuo- 
mo, cui piacque nella Morte di Ettore sprecare, in 
ira alle muse , tanto tesoro d' ingegno e di poesia. 

Nè per avventura i Critici aneli essi rettamen- 
te talora pronunziarono intorno a’ falli dello stile 
di Omero ; e rinfacciandogli le imbasciate ripetu- 
te da parola a parola , e i paragoni doppj , e stra- 
ni e gli eterni predicati de' numi , e degli eroi , 
e cento altre pennellate consimili , dimostrarono 
invece quanto essi stessi fosser digiuni delle arca- 
ne dottrine della Scienza-Nuora. È difatto quello 
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stile cos't eroico , nel senso àuto da Vico a questa 
parola , quanto lo sono i costumi di Atride , e di 
Achille ; stile di quegli uomini , e di quello incivi- 
limento ; stile di chi di tanto intervallo va innan- 
zi al progresso delle Scienze , ed ai natali della 
critica. Stile , infine , connaturale a que' secoli del- 
la semplicità patriarcale , ne' quali un ricco si- 
gnore di servi e di armenti seppelliva sotto la ce- 
nere la focaccia ospitale ; e dei re , e de’ grandi 
guerrieri cuocevan le vivande , e lasciate le lan- 
ce , aggitavano schidioni. 

Guai perciò all’ incauto volgarizzatore , che 
una frase omerica pretesa plebea scambiasse in una 
ricercata e polita ; o che prestasse al poeta , con- 
temporaneo quasi di David , la leziosa espressione 
di quelli di Luigi decimoquarto. Ben trista la sor- 
te del suo lavoro , ove non serbi la più esquisita 
logica severità sul valor comparativo delle parole 
nelle due lingue , anche a costo di trovare igno- 
bile il colorito Omerico su la tavolozza Italiana. 
Nel quale rigoroso raffronto pare regola più sicu- 
ra quella di scegliere fra i due significati il più 
semplice , e caratteristico di quella età ; siccome 
fra due parole , o predicati il più plebeo pe’ tempi 
nostri. Quella insomma non esclusivamente Ome- 
rica , ma siccome osservammo , tutta naturale sem- 
plicità di colorito , di parole , di linguaggio , e di 
figure di stile eroico , va religiosamente conserva- 
ta intatta da chi ha vaghezza di donare a’ suoi 
concittadini V anima , ed il vivente ritratto d' uno 
scrittore straniero , ed antichissimo. 

J quali pregi di valoroso volgarizzatore i dotti 
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Italiani giudicheranno per av\^en(ura rilro\farii ab- 
bondevolmente nella presente versione , che il ve- 
terano Ellenista e lettemio ha desiderata meno am- 
biziosa di poetico splendore che di fedAta religio- 
sa a' concepimenti dell' eterno suo originale. E for- 
za di rendersi antico volgarizzando un antico; e 
questa pare la norma dal eh. Lampredi in questo 
lavoro seguita. 

E siccome non è Italiano lettore , cui non sia 
giunto aW orecchio il paragone tante volte da va- 
lenti Scrittori fatto dei due sommi Poeti , i quali 
merce la poetica fdosofia crearono la civiltà Europea ^ 
così ne imputeremo ad onore di presentare in questa 
edizione a' colli ingegni patrj il seguente nostro lavo- 
ro di argomento ad una volta Omerico , e nazionale. 

In esso si fa confronto di Omero con Dame : 
il primo debellalor della barbarie primitiva Euro- 
pea , il secondo della ritornala. Nel che fare ^ ne 
piace render puhlici attestati di riconoscenza addotti 
d* Italia y che un tal lavoro fatto di publica ragio- 
ne nel 1829, generosamente hanno accolto; non 
che di protestare che gii diamo qui luogo nel li- 
bro del eh. traduttore della Iliade , per far onore 
alla espettazione sua e degli illustri nostri amici 
i chiarissimi professori di Perugia Mezzanotte e 
Verniiglioli , e de' chiarissimi , ab^ Baraìdi di Mo- 
detia, Monsig. Muzzarelli , e Cav. Mafl’ei, i quali 
in nome de' loro consocj palesarono cortese desi- 
'derio d' una ristampa di esso , e degli autorevoli 
loro suffragi il degnarono. 

Leonardo Antonio Forleo. 
dèlV Accademia Pontaniann. 
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OMERO, E DANTE. (•) 


n Ogni lingua per cerio vcrrìa meno 

Per lo nostro sermone , o per U mente < 

Ch' hanno a tanto comprender poco seno. <t 

Lifertio , Xrill. — /. 

Xja deliziosa mei'aviglia che pruova il viag- 
giatore , quando in remote contrade ritrova alcuna 
scena campestre, aspetto alcuno di paese, di cie- 
lo, di pianure, e di colli somigliante alle care 
piaggie natie, soglio anch’io provare al confronto 
della istoria Greca dagli annidi Licurgo alla guer- 
ra Peloponnesia e Tebana, e della storia Italiana 
dal mille al secolo di Lorenzo il Magnifico. E’ 
pare , invero , che le due più belle e famose so- 
relle , splendore della terra , e stupor delle Gen- 
ti, Grecia, ed Italia, abbia il destino sospinte 
per le stesse strade di gloria, di vicende, di pa.s- 
sioni , e di perigli in que’ due periodi della loro 
vita politica. 

Itifutti , venuta meno in Italia l' autorità e 
la potenza de’ successori di Carlo Magno , Sovrani 
Germanici, e de’ Regi Italiani; e combattutasi lun- 
ga pezza fra loro quella insanguinata corona , sor- 
ger si vide dapertutto la prosperità de’ Comuni o 
la potenza , e quindi la indipendenza, c la gloria 
delle armi. Così parimente, mancata qiià e là fra 
1 Greci r autorità regia , e reggendosi le città a 


(i) Lavoro noto in Italia col titolo » Canse c Bigioni , 
che fanno classico il Poema di Dante. « 
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comune, ebbe orìgine quel luminoso periodo, for- 
tunato cotanto per lo ingegno , per le armi , e per 
la politica. Surte in Italia le varie repubbliche , 
la egualità delle forze , e la niuna , o debole in- 
tervenzione degli stranieri , equilibrava le cose, e 
guidava invisibilmente i trattati, e le alleanze, le 
guerre, e le paci. Del pari in Grecia. Tebe, ed 
Atene , e Lacedemone , non di potenza eguali af- 
fatto , ne oITrono immagine di Milano , di Pisa , 
di Genova, e di Fiorenza. Ed oh, quanto mira- 
bile armonia di simili avvenimenti mostra il giro 
de’ casi umani al confronto di que* due» periodi di 
Greca, ed Italica istoria! Nella ruina di Milano 
comandata da Barbarossa , io veggo T incendio di 
Atene ordinato dai Persi; e nella lega Lombarda 
trovo la Greca confede razione contro Dario ; e nel- 
la pace di Costanza , e nella cacciata degli Ale- 
manni, io ricordo lo sconQtto Mardonio, la Gre- 
cia libera , ed i fugati barbari. E nelle discordie 
de’ Greci già rassicurati dal terrore di stranie ar- 
mi , è il modello delle calde, animose, ed eterne 
battaglie de’ nostri Itali ani dopo umiliato l’ impe- 
ro , caduti nelle intestine discordie al cadere del 
nimico invasore. E siccome i valorosi , e destri cit- 
tadini , ai quali le città d’Italia fidavano il depo- 
sito della libertà loro , indi ne abusavano , e il 
rapivano col farsene signori, così in quelli anni 
di Grecia sorgevano a somm* autorità , e quasi re- 
gia potenza i privati nelle republiche , e molto al 
di là della misura cittadina traboccavano, lascian- 
do altrui le palliate forme civili. Perciò nasceva 
a primeggiare coll’ ingegno , e coll’ arti di Stato in 


Atene Pericle: e perciò i Visconti, Uguccione del- 
la Faggiuola, Castruccio, e Cane Scaligero fra noi. 
E quel Pericle rifletteva sul suo secolo lo splen- 
dore della sua mente, ed al suono della sua voce 
creava le arti , e le lettere fra lo strepito delle ar- 
mi , e le discordie de’ Greci : come il nostro Lo- 
renzo il Magnifico , seduto fra Pallade , e le Mu- 
se , combatteva da duce , negoziava da politico , 
reggeva la bilancia d’Italia, e fondava la restau- 
razione gloriosa del sapere , e delle arti antiche. 
E que’ sanguinosi oppressori de’ Comuni , che al- 
r era di Epaminonda turbavano , e macchiavano 
co’ loro delitti la Grecia , non hanno anch’ essi le 
loro immagini a confronto, e i ritratti nel perio- 
do di Storia Italica di cui favelliamo? £ quell’Ales- 
sandro di Tessaglia assassino di Pelopida non era 
forse r Ezzelino da Romano di quegli anni ? £ nelle 
proscrizioni de’ 3o non è il modello di quelle di 
Gante Gabrielli? E in Uguccione della Faggiuola, 
sostenitore dell’ equilibrio Italico , e guerriero sì 
prode , e sì veggente politico , non trovasi alcuna 
immagine di quell’ Epaminonda , la di cui missione 
politica , e le geste militari tendevano appunto alla 
stessa meta di equilibrio sociale colla umiliazione 
dell’altiera Sparta? E qual meravigliosa somiglian- 
za non ravvicina sempre meglio la Greca alla Ita- 
lica Atene ! Uguale il tumultuoso reggimento (a) , 


(a) M Verso di le , che fai tanto sottili 
Provvedimenti , eh’ a mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d’ Ottobre fili. « 

Purgai. VI 4®. 


e le ire civili , c gli esilj : uguale Io amor di Fio- 
renza e di Atene negli eiiuli ; in Alighieri come 
in Aristide; lo stesso l’odio di straniere domina- 
zioni , e la squisitezza delle arti politiche ; come 
quelle di Temistocle rilacitore delle mura a dispet- 
to di Sparla, c rifondator del Pireo, e di Lorenzo 
autore dell’ alleanza coll’ Aragonese di Napoli , e 
salvator di Fiorenza. L maravigliosa del pari la 
coltura delle arti fra lo strepito delle armi ; e la 
comparsa dei Buonarroti come dei Fidia ; e dei 
Ficini come de’ Fiatoni. 

Alle quali straordinarie somiglianze di socia- 
li casi , e vicende , una mancar non dovea , che 
Grecia ad Italia facesse somigliare , ( anche fuori 
del confrontato periodo ) , e certo la più prezio- 
sa , la comparsa di un Italico Omero fra le neb- 
bie d’ incolti anni , che rammentasse lo spuntar 
del .sole della Greca poesia nel bujo della incol- 
tura Greca. Bisognava che toccasse in sorte ad 
Italia il suo Dante , l’Omero di quegli anni. Al 
quale, perchè io favelli degnamente di lui, io fa- 
rò priego non diverso da quello ch’ei face v’ a Cac- 
ciaguida (b). 

Nasceva Dante infatti in quel grado di luce 
fosca , e caliginosa , eh’ ei dovea far chiara come 
raerigio cogl’ immortali suoi canti : e come Ome- 
ro dovea egli di tanto mostrarsi maggiore del suo 


(b) » Ben supplico io a (e , vivo topazio , 
Che questa gioja preziosa ingemmi , 

Perchè mi facci del tuo nome sazio. « 

Farad. XV. aq. 
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secolo; e come lui cantar di morale, e di virtù; 
e far più di lui , spaventando al sibilo di terribi* 
le verga i fortunati nimici della giustizia , spre- 
giatori della morale , e degli uomini , e dannan- 
dogli a eterna infamia. E perchè nulla manchi al 
paragone di quelle due meravigliose contrade , e 
dei loro fasti , e delle loro glorie , si mostrerà al 
confronto di questi due miracolosi ingegni , di 
Omero , e di Dante , che le cause stesse fecero il 
classico , e il prezioso della Iliade , come lo fan- 
no della divina Comedia. 

^Frutti d’ingegno fatti per la immortalità son 
quelli che la mente illustrano , dilettano la imma- 
ginazione , e nel core destano vivissimo interesse. 
Queste doti a raccozza,':':! rarissime , destavano ad 
entusiasmo i Greci pèr Omero , come noi per Ali- 
ghieri. Piace , e diletta un bel canto. Ma se in es- 
so è alcun lampo di sapienza , che ne consigli , e 
ne guidi nelle ambagi tortuose della vita , quel 
canto sarà prezioso quanto bello. In esso a’ vezzi 
del poetico pennello si unisce il" tesoro della salu- 
tare sapienza , e della morale. Ma se oltre a que- 
sto , noi ritroviamo in quel canto le memorie de’ 
nostri padri , le vicende di antichi anni , e fino 
i ricordi delle nostre famiglie , oh , di qual, più 
prezioso , e caro interesse a noi non è fonte quel- 
la fortunata poesia ! 

Tal’ era pel Greci la Iliade. Origini di città , 
guerre , imenei , battaglie , impre.se , ecco i qua- 
dri di Omero, ecco la .storia rimota de’ Greci can- 
tata dalla musa delia Epopea. E le fondate Dina- 
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Stic , e i cnpi delle famiglie , e le migrazioni de 
popoli , donde mai , se non dalla Iliade , cavai 
poleaiio le pruove loro più belle ed auteniiclie 
Cosi , la geografia naturale , e politica era delinea- 
ta ne’ Canti Meonii : e i popoli Greci spesso ri- 
correvano nelle loro discordie all’ arbitro supremo 
delle civili risse , ad Omero , il quale quasi in mo- 
do profetico , avea cantando segnati i confini del- 
le terre , c dello provincie , e collocato il Dio Ter- 
mine fra popoli, e popoli, e scritti i suoi oracoli 
per la giustizia geografica , come per iscliivar le 
guerre, e la effusione di greco sangue. L’orgoglio 
de’ natali si pascea di quei canti pe’ quali ritrova- 
va in Ercole, o in Giove, q in altro Dio il cep- 
po della sua casa ; e 1’ eroico antenato da’chiaris- 
simi fatti , e le splendide parentele. L’ alteriggia 
delle genti menava vampo della sua antichità in- 
digena , delle sue imprese , delle conquiste. Ecco 
adunque un poema , che incanta per le poetiche 
delizie, che istruisce per le isteriche o tradizionali 
memorie, che giova ai dritti, ai possessi, alle di- 
visioni delle terre , alla fama de’ popoli. Ecco le 
muse alleate col dritto publico, colla politica, col- 
la istoria, colla geografia. Libro adunque sacro al- 
la nttzionc era la Iliade. Lo consultava col mede- 
simo religioso rispetto Pericle nelle guerre di ter- 
ritorio , Socrate per le gemme dell’ Etica , il Re 
di Sparta par la storia degli Eraclidi , Aristotele 
per le leggi , e i canoni eterni della bellezza epi- 
ca , c tutta la nazione pe’ tesori della ispirazione, 
e del pennello poetiqo. Quindi 1’ adorazione della 
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Iliade- come di cosa divina : e quindi il culto a 
lei reso , e niegato in tutt’ i tempi , e in tutti i 
luoghi a qualsivoglia altra Cosa dell’ uomo. 

Ma noi concittadini di Dante , non vantiamo 
altrettanto nelle carte della divina Coniedia? Qual 
parte di quel meraviglioso periodo della Italica Sto- 
ria che giunge hno a lui , e abbraccia la sua vita, 
non è a colori eterni lumeggiata dall’ alto Ghibel- 
lino ? Più fortunato di Omero , egli fu attore , e 
parte di molte grandi vicende da lui dipinte alla 
posterità. Dante comparve sul teatro politico d’Ita- 
lia nel secolo infausto alle Lettere , fortunato per 
la grandezza Italiana. Ed egli creò la lingua , la 
poesia, e le Lettere, e fu sciagurato, ed infelice 
come uomo, e come cittadino; e pagò le pene di 
altissima mente , e di core purissimo ; e si trovò 
spesso strano fra quella generazione di uomini av- 
volti nel bujo delle passioni , e non fatti alla lu- 
ce della morale preziosa , di cui ardeva il suo co- 
re (6). A tale uomo e poeta noi andiam debitori 
de’ memorabili fatti di quegli anni: quindi nostra 
affatto , e nazionale , ed Italiana è quella divina 

G:)media, come ai Greci era la Iliade. INè sola la 

* 

nostra istoria trae vantaggio da quelle carte im- 
mortali : lo interesse eterno della virtù in loro si 

(6) Lo die’ egli stesso: 
n . . queir ingrato popolo maligno 
Ti si farà per tuo ben far nimico: 

Ed è ragion , che tra gli lazzi snrbj 
Si disconvien fruttare al dolce fico «. 

Inf, XV. 3t. 22 . 
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spazia ; e compiacesi di leggere in quella bell' ani- 
ma di Dante tanta grandezza; e lo ammira cantar 
la gentilezza e la cortesia di quel Guido, e diman- 
dare sdegnoso : 

» Ov’ è il buon Lizio, e Arrigo Manardì*, 

Pier Traversaro , e Guido di Carpigna ? (7) 

O Romagnoli tornati in bastardi ! « (8) 

E poi seguire sfogando i desiderj , e i dolori del 
cuore sublime : 

a Le donne e i cavalier , gli affanni , e gli agi , 

Che ne invogliava amore , e cortesia , 

Laddove i cuor son Catti s'i malvagi. « (9) 

La quale rimembranza è incomparabilmente 
a noi piu preziosa di qualsivoglia altra bellezza pu- 
ramente poetica , poiché ne fa fede della cortesia, 
virtù, e gentilezza Italiana in que’ secoli chiamati 
incautamente ruvidi da chi le doti del core misu- 
ra dai lumi delle Lettere. 

Lodi sublimi ha date ancora il poeta alla cor- 
tesia del gran Lombardo ( Bartolommeo della Sca- 
la ) suo ospite, ed amico, (Farad. XVII. 24. ) e 
di Corrado di Palazzo , Guido di Castello , e Ghe- 
rardo di Cammino. ( Purgat. XVI. 4 ^- ) Cosi lo 
laudi prodigate dai piu alla fortuna , egli maestro 
di virtù , riserbava alla sola gloria. 

Kè voglia in noi sorge di rifrugar negli sto- 
rici di que’ dì i grandi avvenimenti d’ Italia, poi- 


(7) Guido di Carpigna del Miratojo. 

(8) Purgai. XIV , 33 . 

(9) Ibid. 37. 
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chè gli ha rischiarati Dante della sua luce. Che se 
ne vieii talento di piangere le gare civili di par- 
te , e il sangue Italiano sparso a Montaperli , è le 
sciagure ancora di casa Alighieri, cenno di quella 
battaglia a noi le ricorda in quei versi : 

» Ch' r vidi lui appiè del ponticello 

Mostrarti , e minacciar forte col dito , 

£ udiilo nominar Ceri del Bello « (io) 

il quale Gerì fuggi la patria appunto dopo la rot- 
ta di Montaperti , e fu compagno di esilio a Bel- 
lincione avo di Dante , involto nella ruina de* 
Guelfi. 

« 

Nè lo storico de’ casi d’Italia , sempremai pre- 
da agli strani , poteva obliare il valore , e la ma- 
gnanimità sventurata. £ noi leggiamo commossi le 
dolorose fortune del nostro Manfredi , ed è la di- 
vina Comedia che ne narra questa parte d’ Istoria 
patria : 

V e disse : or vedi j 

£ mostrommi una piaga a mezzo il petto. 

Poi disse sorridendo : io son Manfredi. 

• ••••••• 

Poscia ch^ r ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali , T mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona a (ii). 
la quale pittura in dialogo , ne muove a dolce , 
’e pietosa melanconia ; e ne fa provar desiderio di 
quel Manfredi ; e lo anteponiamo di gran lunga al 
suo basso , e sanguinoso competitore. 

E quel core sì caldo d’ Italica carità , e quella 


(10) Inferno, XXIX. 9. 

(11) Purgai. III. 37, 
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mente sì* alta , che nella vita de’ principi Italici 
vedeva il pegno della indcpeiidenza comune , beu 
a dritto ne invita all’ amore della nostra istoria , 
o se compiange la morte immatura del tenero. AK 
fonso Aragonese (12); o se ne pinge Guido di Mon- 
tcfeltro nabissato in inferno pel consiglio macchia- 
vellico : 

» Lunga promessa con 1 ' attender corto 
» Ti far^ trionfar nell’alto seggio (i 3 ). 

Il quale consiglio dato da colui a- Bonifacio , 
a danno de’Colonnesi , ne fa memori delle piaghe 
riportate dalla nostra Italia in tutt’ i tempi , per 
forza di simili consigli venefici, arma de’ forti con- 
tro i fiacchi sonnolenti per fiducia smodata. 

Intanto soffriva la libertà Fiorentina quasi 
mortale deliquio. I giorni del Mario Fiorentino 
Gante Gabrielli splendevano di luce infausta. Giu- 
dizj , bandi , confische erano le gioje di quella li- 
bertà. Dante dipinge ai posteri le nequizie di que’ 
giorni ; ed infama per sempre quel Catilina del 
tempo , quel Baldo di Aguglione , ghibellino fu- 
rente , e persecutore de’ Bianchi , siccome 1 ’ altro 
Fazio da Signa ; 

1 O quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti .... 

» Che averle dentro , e sostener lo putzo 

Del villan d' Aguglion , dì quel da Signa, 

Che già per barattare ha rocchio aguzzo ! « (i 4 ) 


(13) Ibid. 39. 

(1 3 ) Inferno , 3 ^. XXVII. 

(1 4 ) l’aradiio , XVI. 18. 19. 
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1 quali due vecchi , e pcslìlentl modelli di politi- 
co proteismo, veggiamo noi s'i dcfornieraente imi- 
tati da’ pessimi arcolaj delle civili discordie. 

£d ecco il poeta involto in quelle vicende , 
e parte memorabile di esse. Eccolo lamentar non 
tanto l’esilio quanto i vili, e i ribaldi , che com- 
pagni della sua sorte potevano anzi lui oscurare 
della loro bruttura che rischiararsi della sua luce. 

» Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui, e com’ è duro calle 
Lo scendere e’I salir per l' alimi scale. 

E quel che più ti graverà le spalle , 

Sarà la compagnia malvagia, e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa valle! « (i5) 
Ecco r Aristide di Fiorenza confuso con mal- 
vagia , e scempia compagnia ; misero ed illustre 
esemplo delle sorti de’ veraci giusti ne’ secoli di 
corruttele. Ed ecco altresi , ad ogni passo quasi , 
allusioni alia storia Fiorentina , ed Italiana , in- 
vettive , speranze , laudi , e lamenti E caro sog- 
getto alle sue rime è sempre la sorte della sua Ita- 
lia ; ond’ è che dipinge il di lei stato politico a 
Guido di Montefeltro ; e dove tirannidi , e dove 
libertà ricorda , e dove quel medio stato , di cui 
dice : 

Tra tirann'ia si vive , e sialo franco. (i6) 

Kè fiacche erano le speranze del ramingo poeta nel 
valore , e nel braccio di Uguccione della Faggiuo- 
la. Fiducia in lui riponeva come nel solo capace 


(l'i) Paradiso, XVlI, ao, ai. 

(i6) 27 ( i3 . j 4 - i 5. 16. 17. 18. ) 



di domare gli Angioini Napoletani , fautori della 
Corte di Avignone (17). Tanto egli rifrugava quasi 
col desiderio fra i possenti del secolo, e sospirava 
un braccio a sostegno della causa comune , perchè 
le ire civili cessassero , e piu lieta sorgesse la in- 
dependenza e la pace. 

Tutte le quali preziose memorie patrie , care 
a noi debbono essere, quanto le antichità de’ gre- 
ci , illustrale da Omero , lo erano ai posteri de- 
gli Arcadi , de’ Ftii , de’ Tessali , e de’ Pelasghi. 
£ quindi ne veneriamo il deposito illustre nella 
divina comedia ; e in lei più che nella Istoria 
amianto veder sulla scena i celebri uomini , stu- 
diarne i caratteri , laudarne o esecrarne le virtù > 
e i delitti. 

Ma il secolo di Dante illustrato dal suo poe- 
ma , e da questo a vicenda umiliato , facendolo 
oltre modo miracoloso , cel fa contemplare con. 
quella stnsa meraviglia di chi sorger vedesse il 
sole fra il mezzo della notte. E chiaro nella isto- 
ria dello umano ingegno , che poeti moltissimi in- 
nanzi ad Omero fiorirono , e medici valorosi pria 
d’Ipocrate. Ma Dante! Figlio egli è di se stesso , 
ed astro che altrui non deve , ma tutta a se stesso 
la chiarezza sua. Altri , sulla testimonianza stessa 
del poeta , ha misurata la gloria di Virgilio mae- 
stro di Dante dallo studio di lui , e dall’ amore 
per la Eneide (18). Pel quale testimonio vorreb- 


(.7) Ib. VI. 

(18) Inferno, I. j8, ag. 
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besi scemare il suo prezzo alla preziosissima ori- 
ginaria di lui facoltà creatrice. Quale giudizio va- 
cilla all’esame della ragione; avvegnacchè per leg- 
ger Virgilio, ed aver vigore, e mente d’ imitarlo, 
era negli anni di Dante miracolo maggiore di quel- 
la stessa imitazione. Ma d’ altronde , quante nuo- 
ve , e non pria ritratte bellezze Dante non ha ca- 
vale egli solo dalla miniera eterna della natura ! 
Ov’ è nella Eneide modello di quella fiera , gran- 
de , e inimitabil dipintura di Ugolino? Ove i tra- 
gici colori , lo interesse , il patetico della narra- 
zione de’ casi di Francesca ? E chi mostrava a Dan- 
te. la via di accomodar le grazie e le muse all’au- 
sterità accigliata della teologia , e far questa al- 
tresì come regina , cui lustro , e sussieguo prestas- 
se fin la storia naturale ? . 

O superbi cristian miseri lassi , 

Che della vista della mente infermi, 

Fidatiz' avete ne' ritrosi passi: 

Non v’ accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar I’ a'ugelica farfalla. 

Che vola alla giustizia senza schermi? (io, 

ed altrove ; 

Io veggio ben sì come gih risplende 
Nello 'ntelletto tuo l’eterna luce. 

Che vista sola sempre amore accende. 

E s’ altra cosa vostro amor seduce. 

Non è se non di quell' alcun vestigio 
Mal conosciuto , che quivi traluce, (ao) 

Il quale ragionamento poetico-teologico , con- 


( 19 ) Purgai., XVI. 36, 37 . 
(io) Farad. V. 3, 4- 
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i'oi'tato specialmente da quella deliziosa immagine 
e confronto della nostr’ anima , e del nostro de- 
stino , col filugello , ebe muore alla vita di verme 
per risorgere alla dignità di bella farfalla , ne mo- 
stra che ben altro era favellar sublimemente di sì 
alte dottrine , e de' futuri destini dell’ uomo , e 
delle arcane cose di Dio , che cantar le greche , e 
romane mitologie. Erano questi i canti non uditi 
prima di Orazio ; nè cantati già ai fanciulletti , o 
alle vergini , ma agli alti , e primari ingegni del 
Liceo , e del Parnaso (a6). l\è manca egli di am- 
monir gravemente l’ umano orgoglio investigatore 
delle cose di Dio , e canta in altissimi sensi. 

Stale conienti , umana gente , al quia ; 

Che se potuto avreste veder 'tulio , 

Mestier non era partorir Maria, 

Fulmine di ragione , che i Bayle, i Collins , 
i Tindal , i Bolinbroke, gli Obbes, e tutt’i Capa- 
nei delle scienze atterra di un colpo. 

E qual poeta , Omero Uanne , di cotanta do- 
vizia di scienze ingemmò mai le sue poesie? Il 
poeta , già felice teologo , e dotto in sapere fisi- 
co , fatto a sua volta filosofo morale , e di Dritto 
pubblico , sgrida accigliato le discordie fatali del 


(26) Lo sentiva egli sicsso , e lo espresse dn suo pari; 
» L’acqua ch’io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira , e couducemi Apollo , 

£ nuove Muse mi dimostran l’Orse. h 
Parad. II. 3 . 

(37) Purg. IH. i 3 . 
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Sacerdozio , e dello Impero ; e la «uà Mu«a giudi- 
ca i Pontefici , ed i Re. 

M Soleva Homa , eh' il buon mondo feo , 

Due Soli aver , che l' una , e l' altra strada 
Facean vedere, e del mondo, e di Deo. 

li' un r altro ha spento , ed è giunta la spada 
Col pastorale , e 1' uno e 1' altro insieme 
Per viva forza mal couvien che vada. « (a 8 ) (*) 
E eh’ il volesse mastro della privata vita , e 
della morale filosofia delle famiglie , lo ascolti col- 
la dignità di Socrate , e di Cpittelo , ma colle gra- 
zie della più riposta poesia cantare : 

» Fiorenza dentro della cerchia antica , 

Ond' ella toglie ancora terza , e nona , 

Si stava in pace sobria , e pudica. 

» Non avea catenella , non corona , 

Non donne conligiate , non cintura , 

Che fosse a veder piu della persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre ^ che il tempo , e la dote 
Non fuggian quinci , e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote; 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che 'n camera si puote. (ag) 

£ poi si ascolti laudar la prisca , e semplice 
frugalità degli avi , obbliata pe’ lussi novelli , e 
per corruttele squisite ; e dar a testimone Cac- 
ciaguida : 


(a 8 ) Purgat. , XVI. 36, 87 . 

C) Così del pari , Parnd. XIX, 

3g, 4o, 4iy cc* hoo «Ha fine, 
(ag) Paradiso , XV. 33, 34, 35, 36. 
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I Bellincion Berti vid' io ondar cinto 

Di cuojo, e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna tua senza il viso dipinto. 

E vidi quel di Nerli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , 

£ le sue donne al fuso , ed al pennecchio, a (3c 
E si ammiri il fulminar de’ detti di questo apo 
stolo della morale contro le Italiche sozzure : 

Virtù cosi per nimica si foga 

Da tutti come biscia , o per sventura 
Del luogo , o per mal uso che gli fruga. 

Ond' hanno sì mutala lor natura 

Gli abitator della misera valle, 

Che par che Circe gli avesse in pastura. (3i) 
Ei quindi flagella coti amari sarcasmi quell 
eSeminata vita di Gianghella , e di Salterello (3a 
tralignati dalla castità maschia , e severa de’ vec 
chi costumi Italiani , e questo mostra donna bel 
lettala sotto barba virile. 

Ma il foco di carità vangelica ardea nel cuc 
re di Dante ; c vivi lampi ne scintillano ne’ sue 
versi. Alto zelatore della religione , egli s’ innalz 
sulle corte viste del suo secolo , e tuona in altic 
simi versi : 

X Non fn U sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio , di Lio , di quel di Cleto , 

Per essere ad acquisto d’ oro usala. « (33) 

E poscia, 


(30) Ibid. 38, 39 . 

(31) Purgai. XIV. i3, ti. 
(3a) Parad. XV. 43. 

(33) Ih. XXVII. 14 . 
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» Io retta di paitor lupi rapaci 

Si veggion di quassii per tati' i palchi. 

O difesa di Dio , perche pur giaci l a (34) 

Ma quella superiore , e rara sua anima pene- 
trata dalla idea sublime della dignità dell' uomo , 
cui tutto manca se manca la gloria , vibra uno 
sguardo infuocato sulla schiera abietta de’ dappo- 
co t, incapaci del pari di vizj , e di virtù , larve 
di uomini , e nati per 1’ obblio ; e tutti gli fulmi- 
na con quel terribile verso : 

Non ragioniara di lor , ma guarda , e passa. (35) 

Qual lingua mal nascente , e qual tenera di 
origine , e novella poesia potè sì sublimi canti det- 
tare , e maneggiar In luce si varia del pensiero , 
e tocchi sì forti , nuovi , e felici presure al pen- 
nello poetico ? E come tanto sapere allignava in 
un uomo solo a quei giorni di tenebre ? 

E che favelleremo poi delle ricchezze ( disse- 
minate quà e là con tanta copia ) di comune poe- 
sia , in tutto il poema ? Cecità invero pietosa di 
quell’ avventato (36) che tenne in tanto sprezzo l’uno 
de’ sovrani ingegni onde più insuperbisca natura ; 
e che fuori di alcuni brani , nulla di aureo in 
Dante ritrovava ! E pure vantava colui mente , e 
cuore di poeta. E rompeva in quelle sciaurate be- 
stemmie I Qual core dunque era il suo che non 
gli palpitava di dolce movimento a que’ versi net- 
tarei ! 


(34) Farad. XXVII. 19 . 

(35) Inf. III. 17 . 

(36) Beltinelli , Lettere Virgiliane. 
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» Come l'augello intra l'amale fronde, 

Poaalo al nido de' suoi dolci nati , 

La notte , che le cote ci nasconde ^ 

Che per veder gli aspetti desiati , 

E per trovar lo cibo onde gli pasca , 

In che i gravi labor gli tono aggrati , 

Previene '1 tempo in tu l’ aperta frasca , 

E con ardente affetto il sole aspetta , 

Fiso guardando pur che l' alba nasca. « ( 37 ) 

Ki il mosse quella imitatrice armonia di ver- 
« pittoreschi : 

« Udir mi parve un mormorar di fiume , 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra. « (38) 

Ne’quali si ravvisa il limpido specchio , e il 
dolce susurro delle acque , e il loro rompersi quà 
e là fra i sassolini della ripa con tacito romoreg- 
giare. E chi oserebbe sperare di piegar meglio al 
canto le ottiche immagini , e favellar della luce 
eoa pari luce di poesia come in quei versi ? 

» Parca ciascuna rubinetto , in cui 
* Raggio di Sole ardesse si acceso , 

Che ne' miei occhi rifrangesse lui. « (3g) 

E a chi rammenteremo quelle pecorelle escite 
del chiuso , e quell’ aflfannoso respiro di un nuo- 
tatore che si sente nel verso , e 1’ atto naturalis- ' 
simo dd rivolgersi a contemplar l’ acqua periglio- 
sa ? Vegga» dipintura fresca , dissi quasi , e ru- 
giadosa di vaghissima campagna , e di celeste pri- 
mavera : 


( 37 ) Paradiso, XXIII. r. 3. 
(83) Paradiso, XX. 7 . 

(3g) Paradiso , XIX. i. 
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» Senza piu aspettar lasciai la riva , 

Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol , che d’ ogni parte oliva. 

Un’ aura dolce senza mutamento 

Avere in se ^ mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento, w (4®) 

Ed altrove. 

Qual lodoletla eh’ in aria si spazia 

Prima cantando , e poi tace contenta 

Della ultima dolcezza che la sazia. (40 • 

Quell’ altiera , e sublime anima cittadina , ar- 
dente d’ Italica carità , non potea le grandi sue 
memorie non affidare ai suoi canti, e non fare in 
essi risuonare la magnanima ira. Onde a dritto un 
illustre Italiano dicea del poema di Dante : 

,, Ch’ allegrò l’ ira al ghibellin fuggiasco. “ (4^») 

Ma queir ira era fruttifera , nobile , e virtuo- 
sa. Mai non caddero più avvelenate saette sul ca- 
po alla tralignata Italia di quelle , che il Giove 
di nostra poesia scagliò riunite in un pugno in 
quel verso. 

» Ahi serva Italia , di dolore ostello. « (43) 
seguito da altri cotanto terribili di quel sesto can- 
to del Purgatorio. Egli non cantava per diletto: 
egli era il vero sacerdote delle muse , nelle cui 
mani la poesia facea sacrificj a tutte le virtù, alle 
pubbliche , alle private , alle politiche , alle citta- 
• dine, alle nazionali, alle umane , alle religiose. 


(^o) Purgar. XXVlir. z. 3. 
(40 Parad. XX, 

(4 2 ) Foscolo, Sepolcri. 

(43) Purg. *V1. a6. 
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Ora politico , ora moralista , or teologo , e sempre 
sovrano in tutte le bellezze , in tutti gli stili , in 
tutte le cose , egli diletta , rapisce , ammaestra , 
spaventa , minaccia , deride , predice , rimprove- 
ra. Egli non guarda ai potenti , egli è ignaro di 
macchiavellcrie. Egli parla ai presenti lo interesse 
de’ futuri : egli predica virtù , giustizia , buonafe- 
de , amor patrio , gloria Italiana. Dall’ umile cit- 
tadino a Cesare , al Pontefice , al re , egli pone 
tutti e rassegna ; e guai al trasgressore ! 

Che se Omero moralizzava nel cambio delle 
armi di Diomede , e di Glauco , egli era certo a 
quelle cose straniero. Ma Dante cantava le cose 
pubbliche , di cui tanta parte era egli ste.sso, esule, 
condannato, ramingo, virtuoso , infelice. Eppure, 
quale oggetto guardò egli mai per lo vetro di par- 
ticolari passioni ? Altri lo disse : io non so ritro- 
varlo. Che anzi d'imparziale giustizia io trova nei 
suo poema le pruove. E chi più di lui odiava il 
terribil Bonifacio ? Eppure egli deplora sdegnoso le 
inique scene di Anagni , e compiange il nimico in. 
grazia della morale eterna , e ladroni appella gli 
oppressori di lui : 

» Perche men paja il mal futaro , e '1 fatto , 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , (44) 

£ nel vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ gltra volta esser deriso, 

Veggio rinnovcllar 1’ aceto , e 'I fiele , 

£ tra i vivi ladroni essere anciso. « (45) 


(44) Gl* sgherri di Filippo il Bello, congiurato co’Co- 
lonnesi contro Bonifacio. 

(45) Ibid. X.X. ag, 3o. 



33 

Così cantava Dante ; non 1’ uomo del secolo , 
nè il nimico del suo nimico , ma il poeta eterno, 
che scrive pe’ futuri, e scrive di religione, di giu- 
stizia , e di virtù ; e deplora la umiliata tiara , e 
Cristo offeso nel suo vicario. 

La qual sua grandezza d’ animo , che traluce 
in tutto il poema , uno è de’ primi suoi preziosi 
ornamenti , e per sempre lo raccomanda a’ severi , 
ed imparziali posteri , usi non a garrire co’ guer- 
reggiami trapassati, ma a guardare gelosi la causa, 
e lo interesse eterno dell’Etica. Poiché la giustizia 
è di tutt’ i tempi , e di tutte le parti , nè cangia 
cogli anni , nè colle zone , nè si misura dalle pas- 
sioni degli uomini. 

Nè le sole iniquità d’ Italia , e consumate in 
Italia , ma quelle ancora degli stranieri egli lace- 
ra , e martella. E Carlo Angioino n’è pruova ; con- 
tro il quale irato scrive il poeta : 

» Carlo venne in Italia , e per ammenda 
Vittima fè di Cnrradino , e poi 
Ripinse al ciel Tommaio per ammenda, n (46) 

Sarcasmo amarissimo , più mortale sotto la 
scorza fallace della ironia. Qual bell’ anima ! Qual 
avvocato fedele , austero , imparziale , incorrotto 
della virtù , e dell’onesto ! La divina comedia è 
libro verseggiato di morale. Amor di patria , amor 
di giustizia ,. scherno de’ grandi delinquenti , vili- 
pendio de’ vizj , altezza d’animo infinita, ecco gli 
attori veri del poema di Dante. 


(46) Purgatorio XX. a3. 


3 
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E quella poesia è moltiplìce ; sublime , pate- 
tica , descrittiva , sclentHica, morale, istorica , fi- 
losofica, politica, relijjiosa. E quante famiglie Ita- 
liane non trovavano , e non troveranno forse an- 
cora le vetuste memorie de’ loro remoli avi conse- 
gnate in quelle carte preziose! Così i Greci in Ome- 
ro. Faggiuoìani , Gherardeschi , Visconti, Malaspl- 
na , Castrucci , Antolminclli , Corsi , Donati , Fie- 
schi , Colonnesi , Scaligeri , Polentani , tutti han- 
no quasi loro nìcchia nel poema , tutti laude , o 
vitupero , ricordi di gratitudine , o colpi di biasi- 
mo. E i monarchi non vi sono rìparmiati giè me- 
glio, nè le città, e le republiche: Filippo il Bello, 
Carlo Angioino , Roberto , Federigo van giudicati. 
Ugolino è compianto , vendicati i suoi figli , Pier 
delle Vigne difeso, e giustificato, vituperato Carlo 
uccisore di Corradino e Pisa del Conte Ugolino. 
La castità de’ costumi celebrata, diffamata la mol- 
lezza , maledetta la. Italica servitù , magnificata 
dovunque giustizia , cortesia , valore , e religione. 
Che se poema fu mai scritto perchè sulla terra ria- 
bitasse virtù , quel di Dante è desso appunto. 

È dunque quel poema frutto miracoloso di 
quel secolo ; deposito è in lui d’ istorie contempo- 
ranee patrie , di altissime dottrine , di memorie 
d’ogni sorta, di casi, vicende, moralità meravi- 
gliose. Esso legge egualmente , rapito di piacere, il 
poeta, PEtico, 1’ uom di stato, il biografo, l’isto- 
rico , il politico , il teologo. Lui ammira chi ama 
le sublimità dello stile , chi è vinto dalla pateti- 
ca dolcezza di esso, chi si trasporta per la sempli- 
ce , e venusta leggiadria , chi per la imitazione pit- 
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toresca , chi per la freschezza del colorito. 0 si 
gema con Francesca , e con Ugolino , o si com- 
pianga Manfredi , e Corradino ; o si gioisca della 
virtù eternata dal riconoscente poeta , laudatore , 
ed autore della immortalità di Bartolommeo Scali- 
gero , del Polentano , e di Uguccione ; o si elevi 
l’anima alle sdegnose sue invettive all’Italia; o si 
conforti alla scuola de’ suoi consigli purissimi ; o 
bevasi il piacere dolcissimo di tanti vaghissimi ver- 
si , egli è sempre Dante l’ autore di sì vari movi- 
menti del cuore, e dell’ animo. Egli è sempre Dan- 
te , situato alla cima del Parnaso Italiano , il pri- 
mo anello delle nostre Lettere , e primo fra i loro 
restauratori in Europa. 1 quali pregi tutti sì con- 
trarj tra loro , qual altro miracolo potrà raccozzar 
mai in un uomo solo , e in un solo poema ? £ 
qual altro miracolo farà che un altro poema addi- 
venga per tutti classico come questo ? Abbandona- 
to per poco il suo libro , noi leggiamo estatici nel- 
la sua anima , e nel suo alto , giusto , nobile , ge- 
neroso carattere. Dante è un Romano del secolo 
di Fabio Massimo nato a Fiorenza ( 47 ) nel secolo 


(47) E’ pare che giusta l’ aurea seutenza del nostro divi- 
no Drammatico. 

L' alme vili a se stesse ignote sono , 

Per la opposta ragione Dante sentisse l' altezza , e digni- 
tà della sua , al che alludeva forse quando cantava irato con- 
tro Fiorenza: 

V Faccian le bestie Fisolane strame 

Di lor medesme , e non tocchiu la pianta , 

S' alcuna surge ancor nel lor letame a. 
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tcrzodccimo. È in lui la fierezza di Bruto, la so- 
cievole natura di Pomponio Attico , l' amor di glo- 
ria di Tullio, e la costanza di Catone. Koi lo se- 
guiamo quasi d’ occhio ne' tristi suoi giorni , e nel- 
le sue vicende. Lm luce della sua poesia rischiara 
i suoi infortunj , e ne fa gemere per lui. Ma quan- 
do infine il veggiamò vagheggiare s'i passionato la 
cara patria , e appressarsi a respirarne le aure , e 
a toccarne almeno co’ sguardi la terra; e pure a 
dispetto di tanta tenerezza per lei , sdegnare di ri- 
cuperarla a prezzo della ignominia dopo quindici 
anni di esilio , e morir esule , ma immacolato lun- 
gi da’ suoi , oh allora sì che più forse del poema 
istesso adoriamo l’incomparabil uomo, e doniamo 
care lagrime alla sua memoria ; e consolali della 
giusta idolatria del secolo nostro per lui , e dello 
studio sempre piu fervido del suo poema , diciamo 
colle stesse sue rime : 

» Oaotate l'altissimo poeta: 

L'ombra sua torna, ch’era dipartita. « (48) 

Ed auguriamo all’ ombra sua la gioja di un sepol- 
cro non come asilo alle ceneri , ma come monu- 
mento di publica riconoscenza. Giòja mancata a 
quella di Omero ; da cui lui fecero diverso solo la 
certezza della patria , e le sventure. 


In coi riviva la sementa santa 

Di quei Roman , che ri rimaser quando 
Fu fatto il oidio di malizia tanta. 

Inferno , XV. a5, i6. 


(48) Inferno IV. og. 
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ARGOMENTO. 


Invocazione alla Musa che canti le grandi stragi , 
accadute sotto Troja per F ira d'Achille. Crise sacerdote 
d' Apollo si presenta all' Assemblea de' Greci assedianti , 
per riscattare la figlia Criseide , fatta poco prima prigio- 
niera , e data ad Agamennone nella distribuzione delle pre- 
de. Agamennone ricusa assolutamente di restituirla , e cac- 
cia via ignomiuiosamente il sacerdote. Apollo alle sue pre- 
ghiere sparge una gran pestilenza per l’esercito dei Gre- 
ci. Achille aduna novella assemblea, e un consiglio per con- 
sultare sopra questo accidente. Calcante n’ espone i motivi , 
e il rimedio : che si renda cioè Criseide al padre. Aga- 
mennone si oppone vivamente , e più vivamente ancora 
insiste Achille , che sia rimandata. Agamennone costretto 
la rimanda ] ma per vendicarsi d' Achille gli rapisce la 
sua schiava' Briseide contro 1’ avviso del saggio Nestore. 

Achille profondamente sdegnato risolve di separarsi 
da’ comuni interessi , e dalla guerra , co’ suoi Mirmidoni , 
nella qual risoluzione è confortato dalla madre Teli , la 
quale inoltre gli promette una solenne vendetta dell' in- 
giuria , che otterrà da Giove. Intanto si pacifica 1’ eser- 
cito , e si fanno dei sagrifizj ad Apollo, e Criseide è ri- 
condotta al padi'e con vittime espiatorie. Teti implora , 
ed ottiene da Giove , che 1’ assicura col gran cenno fat- 
tole col capo , che i Trojani saranno vincitori, e che il 
figlio sarebbe tanto onorato , quanto era stato oltraggia- 
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to da Àgamennone. Qneslo segreto colloquio mette In so- 
spetto , e in Ira Giunone nemica de' Trojan! , e quindi 
succede una viva altercazione fra lei , e Giove , la quale 
finisce per la piacevole intervenzione di Vulcano , che ri- 
torna in allegria i rattristati abitatori dell' Olimpo. 
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VJanta , o Dea , 1 ira del Pelide Achille , 

Ira esecranda , die d’ immenso lutto 

Gravò gli Achei ; molte d’ eroi sotterra 

Ripi use anime forti , ed insepolti 

Pasto di cani , e d’ avoltoi sul campo 5. 

( Chó tal di Giove era il voler ) lasciolli C*). 

Qual primamente aspra tcnzon divise 

L’Atridc il sommo duce, e il prode Achille? 

Qual Dio li mosse alla gran lutta ? 11 figlio 

Di Latona , e di Giove, lìi fu che irato, io. 

Perche P Atride il sacerdote Crise 

Non rispettò , sterminatrice peste 

Destò nel campo , ove col degno prezzo 

Crise venuto a riscattar la figlia , 

E in man del lungi-saettante Apollo i5. 

La sacra infula avendo , e 1’ aureo scettro , 

Tutti , e principalmente i duci Atridi 
.Ei supplicava : o Atridi , o Achei , se i numi , 
Abitatori dell’ Olimpie case , 

Dianvi Troja espugnar , fausto il ritorno , 20 . 

Deh , mi sciogliete la diletta figlia , 


O Vedi la noia , o dissertazione sulla Protasi in fine 
del Canto. 
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Eccoue il degno prezzo , e rispettate 
Di Giove il figlio , il feritor da lunge. 
Universal bisbiglio onor doversi 
Al sacerdote , ed accettarne i ricchi 
Doni , chiaro facea , ma quella inchiesta 
Kon piacque, dell’ Atride' al cor superbo , 
Che via cacciollo , e minacciando aggiunse : 
Ch’io più alle navi non t’incontri, o vecchio. 
Sia che tu resti , o che ritorni , a nulla 
Del Dio ti gioveran scettro , e corona , 
costei scioglierò pria che vecchiezza 
Lunge in Argo la colga entro mia Reggia 
A tesser tele , c del mio letto ancella. 

Va , non più motto , se tornar vuoi salvo. 
Partì tremando il vecchio , e lungo il lido 
Del mar mugghiarne tacito movendo , 

Della bionda Latona al figlio un priego 
Volse in disparte : 0 Dio dall’ arco argenteo 
Che Crisa reggi , e l’ alma Cilla , o forte 
Di Tenedo Rettor , Sminteo pietoso : 

Se caro tempio t’ inalzai , se pingui 
Di tori , e capre t’ immolai le membra ; 

Fa pago un voto mio ; su’ Danai prendi 
Co’ dardi tuoi del mio dolor vendetta. 

Udì quel prego Apollo. Irato scese 
Dalle cime d’ Olimpo ; arco , e faretra 
Gli pendean dalle spalle , e al fiero incesso 
Del Dio cruccioso , e di caligin cinto , 
Rimbalzando strepeano i chiusi strali : 

E da lungi impostatosi , e scoccando , 

Metlea 1’ arco d’ argento orrendo rombo. 
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Prima i giumenti , e gli oziosi cani , 

Poi la freccia mortai fiede i guerrieri , 

£ frequenti su i roghi ardean le salme. 55. 

Nove giorni volar’ qua e là nel campo 
Del Dio gli strali , e parlamento Achille 
Mei decimo adunò. Mosso da Giuno , 

Amica ai Danai , che vedea morenti ; 

E dei raccolti popoli nel mezzo 6o. 

Il magnanimo eroe levossi , e disse : 

Indietro errando , Agamennon , cred’io 
Girne uopo £a , se pur campiam da morte , 

Dalla guerra assaliti , e dalla peste. 

Su consultiamo , o sacerdote , o Vate , 65. 

0 di sogni indovin ( vengon da Giove 

1 sogni pur ) che a noi la grande spieghi 
Ira d’ Apollo , se di voto ei duolsi 

Mon sciolto , o se per trattener gli strali 

D’ eletto gregge un ecatombe ei chieda. 70. 

Tacque , e s’ assise. U sommo augure alzossi 

Calcante il buon Testoride. Ei le cose 

Che fur , che sono , e che saranno tutte 

Vide , e 1’ Argiva armata ad Ilio mosse 

Col suo vaticinar , dono d’ Apollo. 76. 

£ incominciò saggio , e facondo : o Achille , 

Diletto a Giove Eroe , tu vuoi eh’ io spieghi 

L’ ira del lungi-saettante ? Ebbene 

Io parlerò ; ma di prestarmi aita 

Con la voce , e la man prometti , e giura. 80. 

Chè certo tal sen cruccerà , che r^na 

Sopra gli Argivi , ed ha possente impero. 

Ira di Re sopra il minor più grave 
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Piomba, e se un poco ei la reprime, in petto 
Cova il rancor finché sfogata e’ 1’ abbia. 

Or dì , mi salverai ? Fidanza intera 
Abbiti in me , tosto rispose Achille ; 

E qual eh’ ei siasi il vaticinio esponi. 

Per Febo , caro a Giove , a cui prostrato 
Calcante , i sacri oracoli ne sveli , 

IN ed un finch’ io vivrò , finché la terra 
Io guarderò ned un la mano audace 
Addosso ti porrà : fosse ei 1’ Atride , 

Cui fu da noi concesso il sommo impero. 
Allor fe’ core il buon profeta , e disse ; . 

Ké d’ ecatombe , o voti il Dio si duole , 

Ma dell’ offeso Crise , a cui 1’ Atride 
^egò la figlia , e rigettonne il prezzo. 

Però ne affligge , e affliggerà , né pria 
Dal ferir ritrarrà la grave destra 
Che la figlia dai negri occhi 1’ Atride 
Kon torni al padre senza prezzo , ed offra 
Sacra ecatombe in Crisa : allor placato 
Forse ei si rimarrà. Tacque , e s’ assise. 
Levossi allor 1’ ampio regnante Atride 
Gonfio di rabbia il cor, torvo il sembiante, 
Ardente bragia gli occhi j e fulminando -. 

Da quei Calcante , in tuon tremendo eruppe. 
Profeta di sciagure , a mio favore 
Tu non parlasti mai , sempre ti piacque 
Mali predir ; mai non dicesti un bene , 
j\è mai tu ’l festi , e divinando or vai 
Che il Dio n’ affligge , perchè il largo prezzo 
Rigettai di Criseida , ed in mia casa • 



85. 


90. 


95. 


100. 
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Ritenerla vogl’ io. Si l’antepongo n5. 

A quella che ’mpalmai giovane sposa , 

A Clitennestra , cui d’ industria , e senno , 

D’ indole , e di beltà questa non cede. 

Pur la mia schiava io renderò , se giova , 

Ché il popolo vogl’ io salvo , e non morto : 120 . 
Ma un altro premio mi si dia : eh’ io solo 
Privo ne sia sconviensi, e quel che ottenni, 

( Sei vede ognun ) mi vien rapito altrove. 

O sopra ogni altro superbiente Atri de , 

Proruppe Achille , e sopra ogni altro avaro , laS; 
Che porrian darti i generosi Achei ? 

Delle prese città fur già divise 
Le prede , c nulla più resta in disparte ; 

Nè si convien , che il popolo or di nuovo 
Le accomuni per te. Rendi la schiava, i3o. 

Cedi per or ; se la grand’ Ilio poscia 
Giove espugnar ne dia , più largo premio 
Tre volte , e quattro avrai. Divino Eroe , 

L’ Atride allor ; sei prode , e astuto parli ; 

Ma non sperar trarmi a tue voglie mai. i35. 
Goderti vuoi tu la tua schiava , e eh’ io 
Privo ne resti , e eh’ io la renda imponi ? 

Sia, pur che premio d’egual pregio io m’ abbia. 
Premio a me degno, e che il mio genio appaghi. 

Se no, il tuo premio rapirommi io stesso, 240 . 
0 quel d’ Ajace , o quel d’ Ulisse , e fia 
Dolente quello a cui verrò ; ma questo 
Serbisi ad altro tempo. Or negra nave 
Con buoni remiganti al .mar si tragga ; 

Quivi s’ imponga Y ecatombe , e insieme j45. 
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La mia Criscide , dalle rosee guuncie ; 

E ne sia duce uno de’ primi , Ajace , 

O Ulisse , o Idomeneo , o tu di tutti 
11 più tremendo , acciò che un tanto eroe 
L’ irato Dio, sacrificando, plachi. i5< 

£ Achille a lui guatandol torvo : o mostro 
D’ impudenza vestito , e astuta volpe , 

Come andranno agli aguati , o a fera pugna 
Obbedienti ai cenni tuoi gli Achei ? 

Quà provocato non venn’ io da’ forti i5i 

Teucri , che Achille non olfeser mai : 

Nè a depredar mai vennero i miei greggi , 
Destrieri , o armenti , o a devastarmi i campi 
Della fertile Ftia , che monti, e valli 
Parton da Troja , e il tempestoso mare. i6( 
Per te venni , impudente , e per tuo grado 
Di Menelao per la vendetta , e tua , 

Latrante can , ti seguitammo a Troja. 

£ tu stesso or minacci il premio tornii , 

Sudato tanto , e che mi dier’ gli Achei ? 1 61 

Nè pari al tuo mi si darà pur quando 
Saccheggerem la Priameja Reggia. 

Dell’ aspre pugne il maggior peso io porto , 

£ allo spartir delle nemiche spoglie 
A te dassi il miglior ; poca, e pur cara l'j 
Parte io ne traggo dal combatter lasso . . 

Ah fia meglio il partir ; disonorato 
Resta ; nè più trarrai prede di guerra. 

Fuggi con l’ire tue , l’Atride irruppe, 

Per me non prego che tu resti : al mio 
Fianco ben altri resteranno intesi 
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Ad onorarmi , e sopra tutti Giove. 

Nemicissimo a me fra tutti i Regi 
Sempre sei , sempre a risse , e sangue aneli ; 

Se vinci altri in valore , Iddio tei diede. i 8 o. 
Va pur con le tue navi , e i tuoi compagni ; 

Su i Mirmìdoni impera , io te non curo , 

Nè le tue furie ; anzi ( odi pur minaccia ) , 
Poiché Criseide a me rapisce Apollo, ' 

Co* fidi miei sulla mia nave io stesso , i 85 . 

Rimanderolla , e .dalla ^tua iben tosto ,i, . j 

Verrò a rapir la tua Briseida io stesso ,i 
Perchè tu vegga , t eh’ io »dii te piu sono , 

£d altri d'agguagliarsi a me non, osi. > , 

Punse il Pelide maggior vdoglia , e* dubbio f i 190. 
11 cor batteagli nel velloso petto , . , ; ; ì , ) 

O trar dalla guaina il ferro acuto . 

E aprirsi un varco a trucidar l’Atride,,, ii- 
O frenar l’eira, e |gl’ impeti del core.j vji ; ù 
M entre tai cose in ^sei volgendo ,qsnuda . ;< 195. 
11 gran ferro , dal ciel Minerva ascesa :^:r 
( E Giunon Rinviò,, che amava* entrambi ).i 
Volò al suo fianco, erpel crin biondo il prese^ iit.' | 
A lui sol chiara, occultarla ogn’ altro., Allora» 
L’eroe turbossi ,;’e a lei. rivolto a^un tratto aoo. 
La Dea ra v visa, al > lampeggianteof|g |gUÌ[% 

E gridò ratto.; e che .venisti ^or dunque, novi óiH 
Figlia adjudir'del grande. Egioco ? jForse , ibuoii'! 
Di t costui l’onte?>Ah teL predico, eifia; 

11 superbir trarrallo a. presta, morte. , obth» j 20S. 
SI, quella io, son la Dea|rìspose, e venni 
A infrenar l’ ire tue ^ se pur m’ ascolti. 
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Giunon ^ cui siete ambi amorosa cura, 

A moderar Unta ira tua mi mosse. 

T'acqueta or tu , non trar l’acciaro, e solo 210. 
Sol con parole , e il farai ben, lo assalì , 

Gli’ io lei prometto , e (la : per quest* oltraggio 
Maggior tre volte in cari doni eletti 
Compenso avrai; t’ affrena , e m’obbedisci. 

£ Achille a lei. Benché in tanta ira ardente, 21 5 . 
Forza è l’udirvi, o Dee, cbé questo è il meglio. 
FiX)pizii sono a chi obbedisce i Numi. 

Così dicendo con la man robusta 
Nella guaina il gran coltei ripinse. 

Tosto alla reggia dell’ Egioco Giove 220. 

Tornò la Diva ; e Achille ancor furente 
Con aspri motti Agamennòn- mordea ; 

Briaco , occhio di cane, e cordi cervo, 

Coi più forti nè in campo , o in tesi aguati 
Non osi uscir, 'Ché tutto -a te par morte. 225 . 
Divorator de’ popoli Tégnante , - » 

Meglio è certo rubando ir per le aiavi - 
Premii ,' e donne di quel che stiati à fronte; 
Perchè regni- su popoli da nulla , ' 

Ché quesu , Atride , delle tue rapine' 23 o. 

L’ultima fora; ma ‘tei dicò ,- e ’l giuro 
Per questo scettro , che dal'tk'ònco svelto 
Più non rinverdirà , da che fa» scure'* - 
Fiondi , e scorza gli tolse ,* e degli Acliivi ' 
Poruno i figli , a cui Giove le sante ' 235 . 

Leggi affidò , per questo scettro il giuro ; 

Tempo verrà, che pungerà gli Achei • f' • 
Desiderio d* Acliille , e tu dolente 


Salvnr non li potrai , quando per mano 
Del valoroso Ettòr domi cadranno ; 

E il cor ti sbraneranno ira, e rimorso, 

Gilè al più forte guerriero ingiuria festi. 

Disse ,’e lo' scettro d’aurei chiovi' ornato 
Gittò per terra , indi s’ assise. Intanto 
Vie più fremeva Agamennòn , ma sorse 
Con soave parlar Psestor di Pilo 
Grato orator : dal labbro suo fluiva 
Più die mel dolce la favella , e due 
Età vissuto avea con quei , che in Pilo 
Nati , e vissuti eran con lui ; su i terzi 
Regnava allora; e buono, e saggio; oh Numi!' 

Sci amò , quanto agli Achei lutto sovrasta 1 
Oh quanto gioiranno e Priamo , e i figli , 

E i Teucri tutti , quando udran di voi 

L’ aspre contese, di voi due che gli altri ' a 55 . 

Superate nel senno , e nel valore ! 

Minori ambo d’ etù , deh m’ascoltate: ' 

Con più forti di voi compagni io vissd v ’ ' - 

Insieme un tempo, e a vii non m’ebber mai, 

Chó mai non vidi , nè vedrò più mai’ ' ' 260. 

Un altro Peritòo, Cenco , Driante , ‘ 

Essadio , Polifemo , e un Teseo Egide , ^ 

Pari agli Dei ; fortissimi costoro ' ' 

Assalian le fortissime su i monti 
Immani belve , e fcanne orrenda strage. 265. 
Io , Pilo abbandonato , e V Apia terra , 

\ivea con essi , c men faceano invito. 

Giusta mie forze aneli’ io pugnava , e certo 
Con quei niun de’ presenti or pugnerebbe. • 
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Eppure udisDo i miei consigli , e voi a'^o 

Voi pur gli udite, ed il seguirli or giovi. 

Tu non gli tor’ , benché supremo , Atride , 

Ma il dono ei s’abbia, che a lui dier’gli Achei ; 

E tu con lui non starti a fronte , Achille , 
Perchè onor pari al suo non sortì mai 3^5. 
Soettrato Re che gloria abbia da Giove. 

Se tu di Dea sei figlio, è più gagliardo, 

Ei per maggiore impero e più onorando. 

Figlio d’Atreo calma il tuo sdegno, io stesso , 

Io ten priego, e al valor d’Achille il dona, a 8 o. 
Scudo, e sostegno in sì ria guerra a tutti. 
Agamennone allor: saggio qual sei 
Parlasti , o vecchio , ma costui presume 
A tutti soprastar , dar legge a tutti 
Qual Re supremo. E che! ubbidir gli deggio? 385. 
Se possente lo fero i numi in guerra 
Dierongli forse d’ adontarmi il dritto ? 


Non forte io già ; ma un vii sarei da nulla ; 
Proruppe Achille , a te cedendo in tutto ; 

Ma impera agli altri aH’avvenir ; ch’io certo 390. 
Più non voglio obbedirti , e dico , e fisso , 

L abbi in tuo cor, nè a te, nè ad altri io certo 
Non m’ opporrò per la donata schiava , 

Ch' or mi rapite , ma del mio per forza 
Nuli’ altro rapirai. Noi credi ? Vieni agS. 

L’osa, e grondante del tuo nero sangue 
Questa mia lancia i tuoi campion vedranno. 

Sì tenzonando con alterne offese 
Sorsero , e fine al parlamento diero. 

Col Meneziade , e i suoi guerrieri Achille 3 oo. 
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Alle sue tende si ritrasse , e in la n lo 
Veloce nave le varar P Atride 
Con venti eletti remiganti , e in quella 
U ecatombe fè porre , e vi condusse 
La sua bella Criseide. 11 saggio Ulisse 
Nominò condottiero , e quando tutti 
Ascesi fur , Tumide vie solcaro. 

Tosto sacra lavanda Atride ingiunse : 

Ognun purifìcossi , e le sozzure 
Gittate al mar , sul lido a Febo offrirò 
Grande olocausto di giovenchi , e capre , 

£ T odor misto al fuoco al ciel salia. 

Mentr* eran tutti al sagriflcio intesi 

i 

Gli sdegni suoi non obbliò T Atride ; 

Ma Taltibio , ed Euribate , amendue 
Fidi ministri , e araldi suoi , chiamando , 
Ite , lor disse , al padiglion d’ Achille , 

£ la bella Briseide a me sia tratta ; 

£ s’ei resiste , io recheronAmi , io stesso 
Con molti prodi , e ciò gli ha più duro. 

Sì disse altero , e minaccioso , e quelli 
Lungo il lido del mar se" n gian pensosi : 

£ giunti dei Mirmidoni alle tende , 

Lui ritrovar.^p>fé^o alla ina ve 2^si 
Nè si fè lietprjltt vederli, ond’ ^ 
Da riverenza -da timor compresi 
Stetter , nè ardian parlar , ma nel suo ^ core 
Tutto ei conobbe%e disse lor: sai vele 
Messaggeri degli ^uomini , e di Giove , 

Venite pur; T Atride^- è di reo, non voi ; 
Ch’ei per Briseide .vi '^mandò. Su via 
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Tu qui J’ adduci , o generoso amico ; 

£ potila ili mallo lor ; ma testimoni 
Anzi ai numi ai mortali , e a quel crudele 
Siatemi voi , quando di me ila d’ uopo , 

Per metter fine a sanguinose straggi. 

Certo a danno comun colui delira , 

E da’ passati eventi ei non prevede , 

Che salvar non potrà gli Achei sconfitti. 
Tosto obbedì Patroclo al caro amico , 

E dalla nave in lor balia la pose ; 

E mentre quei movean con la donzella 
Trista , e mal paga di sua sorte , stette 
Sul lido Achille lagrimando , solo , 

E volto al bruno mar tendea le braccia , 
Prieghi porgendo alla diletta madre. 

Poiché me partoristi a breve vita 
0 Madre , onor largirmi almen dovea 
L’ Olimpio Giove , e nullo ei mcn’ concede. 
Ahi, m’oltraggiò l’ampio regnante Atride , 

E il dono tiensi , che rapimmi ci stesso. 

Udì la Dea quel pianto , e dal profondo 
Dove si stava al vecchio padre accanto 
Levossi , e qual vapor dal flutti emerse ; 

£ apparsa innanzi al lamentoso figlio; 

Con le sue mani accarezzollo , e disse; 

Figlio mio, perchè piangi? E che t’all'anna? 
Parla non mel’ tacer , che il sappia anch’ io. 
A che tutto ridir ? tu ’l sai , rispose 
Profondamente sospirando Achille. 

Tebe la sacra d’ Eziòn cittade 

Già saccheggiammo , e quà le tratte prede 
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fili Acliei partir’ ; fu per 1' Atritle scelta 
Di Ci ■ise la gentil figlia ; ma venne 
Kel parlamento degli Achivl il padre 365. 

Con largo prezzo a riscattarla , e in mano 
La sacra infula avendo , e 1’ aureo scettro , 
rrimamente agli Atridi e poscia a noi 
Fe’ prego umil. Tutti onorarlo , e i ricchi 
Doni accettarne -acconsentiam ; turbossi 3^0. 

Sol r Atride in suo cor , che via cacciollo 
Con acerbe minaccie. Irato il vecchio 
Lungo il mar si ritrasse ; udì la prece 
Del suo diletto sacerdote Apollo. 

Vibrò strali di morte , e d’ ogni parte 3j5. 

Dell’arco allo scoccar perian gli Achei. 

Saggio profeta a noi del Nume irato 
La volontà manifestava , ed io 
Primo esortai , perchè placato ei fosse ; 

Ma contro insorse Agamennon che femmi 38o. 
La compiuta ora mai dura minaccia : 

Già nella nave l’ecatombe a Febo 
Con quella schiava sua recan gli Achei ; 

Ma pur la figlia di Briseo , che in premio 
Data già fummi , or portansi gli araldi. 335. 
Delti tu, se il puoi, tu al figlio tuo soccorri: 

Va Giove a supplicar , se pure un tempo 
Di parole , e di fatti a lui giovasti. 

Te dire udii nelle paterne case 

Che sola fra gli Dei da ria sciagura 3go. 

Campasti un dì l’adunator de’ nembi , 

Quando voleano incatenarlo insorti 

Palla , Giuno , e Nettun ; ma tu dai ceppi 
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Sopraggiungendo il liberasti , o Dea , 

Sull’ Olimpo il ccntimauo chiamando , SqS 

Che i mortali Egeou , Briarèo gli Dei 
Nomano , e forza avea maggior del padre. 
Tremar quei numi, e non fu Giove avvinto. 

Va gliel rammenta ornai , prostrali , abbraccia 
Le sue ginocchia, perchè ai Teucri ei giovi, /^oo 
£ i Danai con gli Atridi al mar cacciati , 

Là sei godan rinchiusi , c quel superbo 
II suo fallir cosi conosca , e quanta 
Al più forte guerriero ingiuria ei fece. 

Perchè , o mio figlio , lagrimando Teti , 4°^ 

T’ allevai , disse , in si mal punto nato ? 

Oh fossi tu lieto alle navi , e illeso ! 

Che un reo ti preme, ahi! non lontan destino. 

Il viver tuo fia breve , e piu d’ ogni altro 
Duro, affannoso. Ahi! sotto stella iniqua 4'0 
Ti partorii nelle paterne case. 

Pur del tonante al piè , s’ ei pur m’ ascolta , 
Supplice andrò sopra il nevoso Olimpo ; 

Tu presso intanto alle tue navi assiso 

Nutrì gli sdegni, e non mischiarti in guerra: 4'^ 

Chè jerì all’ Ocean con tutti i Numi 

De’ buoni Etiopi andò Giove al convito , 

£ il dodicesmo dì farà ritorno. 

Andrò all’ aurea sua sede , e le ginocchia 
Stringendogli , a tuo prò muoverlo io spero. 43< 
Disse , e lasciollo nel suo cuor cruccioso 
Per la donzella a lui rapita. Intanto 
Giungea coll’ ecatombe Ulisse a Cri sa , 

E nel profondo porto entrò la nave. 
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Le vele ammainar* , che collocate 

Fur nel naviglio « ed abbassar* l’antenna. 

Indi approdali alfin, l’ancora al fondo, 

£ da poppa gittar* le funi al lido. 

Sul qual discesi , e l’ ecatombe sacra 
Al nume arcier disposta acconciamente , 
Ultima USCI Criseide , e lei per mano 
Riconducendo il Saggio Ulisse al tempio, 

Jn man la pose al caro padre , e disse : 
Crise , il grande Agamennone me invia 
A renderti la figlia , e l’ ostie a Febo 
A nome degli Achei , perch’ei si plachi, 

Ei che cruciato in grave duol gl* immerse. 
Cosi dicendo., al padre in man la pose. 
Lieto ei 1’ accolse ; 1’ ecatombe intanto 
La ben costrutta intorno ara accerchiava. 
Poscia stese le mani , e presi i farri , 

Crise, le braccia al Ciel levando , orava. 
Dio, dell’ arco d’ argento , o tu di Crisa , 
E di Cilla , e di Tenedo possente 
Imperador , che fausto alle mie preci 
Me colmasti d’ onor , gli Achei di lutto, 

Di nuovo or tu questo mio voto adempì. 
Deh! Caccia dagli Achei Porrendo morbo. 
Tal priego ei fece , ed esaudillo il Nume. 
Poscia i farri spruzzati , il collo a sbieco 

Voltato ai tori , li scannaro , e uccisi 

» 

Li discuojar’ , poi le recise cosce 
Vestir’ di grasso a doppia falda , e secchi 
Pruni apponendo, mentre ardea la fiamma, 
Vin pretto il vecchio su spargeavi , accorti 
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Tciiean lo spiedo a cinque puiilc i servi. 

Quindi saggiando i ' rosolali entragni 
Spartirò il resto , e acconciamente tutto , 

13enc arrossito , il disgombrar dal fuoco. 

Fornita l’opra , e pronte ormai le mense, 4^0' 
Banchettando egualmente ognun cibossi , 

£ sazii alfin lo coronate tazze 

Recaro i servi. Àllor libò ciascuno 

Con la sua tazza , ed a placare intesa 

Il nume arcier , la gioventù sciogliea 4®^- 

L’inno a lui sacro , ch’vagli udia con gioja. 

Poscia caduto il sol , sopra l’arena 
Si stesero a dormir presso ai jioppesi ; 

Ma sorta appena la rosata aurora , 

Volser la prora al campo , auia seconda 47®- 
Suscitò al veleggiar placato il nume ; 

Uiide rizzar 1’ antenne , e i bianchi lini 
Curvò placido il vento , e 1’ onda bruna 
Rotta muggia dalla veloce prora , 

Che lungo dietro se lasciava il solco. 47^- 

Giunti al gran campo Achèo, tosto approdaro; 

Indi la nave .sul sabbion del lido 


Trasser con lunghe sottoposte travi , 

E alla sua nave incaniminossi ognuno. 

Ma il generoso figlio di Pelèo , 

Chiuso nella sua poppa , acceso d’ira , 

INè al parlamento, dove uom fama acquista, 

!Nè mai giva agli assalti , c macerato 
Dal suo dolor guerra anelava , e sangue. 

Pur sorta ornai la dodicesma aurora , 4®^. 

Tulli all'Olimpo fean ritorno i numi , 
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Seguendo Giove ; ma del figlio i pncglù 
Teli non obliò , dall’ onde emerse 
Di buon mattino , e sull’ Olimpo ascese ; 

E de’ suoi gioghi nel più eccelso a parte 49'^" 
Solo trovò r onniveggente Padre. 

Con r una man le sue ginocchia strinse 
E con la destra molcendogl’ il mento : 

0 Giove , o Padre mio , supplice disse , 

Se mai fcon fatti , o con parole in cielo 49 ’• 
Io ti giovai , questo mio voto adeinpi. 

Onora il figlio mio , già destinato 
A breve vita , il sai ; gli fè grand’ onta 
Agamennón , che il premio a lui rapito 
A forza tiensi : ahi tu 1’ onora almeno , 5oo. 
Sapientissimo Giove , e finché a piena 
Gloria non salga abbiano i Troi la palma. 

Disse , e il Tonante lunga pezza muto 
Stava , e la Dea sempre tenendo strette 
Le sue ginocchia, nuove preci aggiunse. 5o5. 

Deh ! mel prometti , o padre , e m’ assicura , 

Mei niega ancor ; temer non dei ; ch’io sappia 
Che fra le Dee la men pregiata io sono. 

Mal fia per me , figliuola mia , rispose 

Giove profondamente sospirando. 5io. 

Odioso vie più mi rendi a Giuno , 

Che me qual protettor de’ Teucri sempre 
Rampogna acerbamente innanzi ai numi. 

Va, ch’ella mai non se ne avveggia, e lascia 
Di far paghe tUe brame a me la cura; 5i5. 

E del mio capo t’ assicuri il cenno. 

Questo fra i numi è il mio segno più grave. 
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InevocaLil , non fallace , o vano. 

Cosi disse il Saturnio , e dichinandu 

L’ azzurro sopracciglio il cenno diede : Sao. 

Dalla testa inimortal dell’ alto Sire 

Fluirono diffuse le Divine 

Chiome , e tutto tremonne il vasto Olimpo 

Mosse alla Reggia , poscia ; ad incontrarlo 

Si levar’ pronti i numi tutti ; assiso 5a5. 

]Nè un sostette , ei s’adagiò sul Trono. 

Ma quel suo ragionar con F alma figlia 
Del mariti vecchio sapea Giuno , e tosto 
Proruppe acerba : qual segreto avesti 
Colloquio, ingannator? Disegni occulti; 53o. 
Tramar lungi da me , ti piace sempre ; 

Un tuo consiglio io mai saper non dcggio. 

Tutto saper presumi invan , rispose 
Il gran padre degli uomini , e dei numi. 

Arduo saria per te , benché mia sposa. 535. 

riè degli Dei pur un, nè dei mortali 
Prima saprà quello , che a te conviensi ; 

Ma quanto senza i numi in mente io volgo 
INè dimandar , nè vesligar ti lice. 

Acerbissimo Giove e che dicesti ? 54«. 

Soggiunse allor la veneranda Giuno. 

Gran tempo è già , che nulla a te dimando , 

Ed ogni voler tuo tranquillo aderapi ; 

Ma forte io temo , non l’argentea figlia 
Dell’antico Ncrèo sedotto t’abbia. 545. 

Di bel niattin venne a tuoi j;iedi , e strin.se 
Le tue ginocchia, e in ad oiior d’Achille 
Perder gli Achei col cenno acconsentisti. 
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Involar, non mi posso a’ tuoi sospetti , 
Superba , io mai , V adunator de’ nembi 
Rispose allor , ma il tuo spiar fia vano. 

Vie più odieroiti , e vie più duol ne avrai 
Se quel che dici avvien , grato sararami , 
Taci dunque , t’ assidi , e m’ obbedisci. 

Che te, se il braccio mio su te s’aggrava, 
Non salverìan tutti d’Olimpo i Numi. 

A quel grave parlar 1’ Augusta Diva 
Chinò i grand’’ occhi , e tacita , e tremante 
Stette , premendo il duol ; tutti i celesti 
Si contristar’ , ma per la cara madre 
Sorse Vulcano , industre fabbro , e disse : 
Sgradevol certo , e intolleranda cosa 
Garrir fra noi per li mortali , e in Cielo 
Destar tumulti. £ qual nel buon convito 
Letìzia avrem , se la discordia regna ? 

Chè nei partiti ognor vince il peggiore. 
Saggia è la madre mia , pur’ io 1’ esorto 
A gratuirsi amabilmente il padre , 
Perch’egli irato il banchettar non turbi. 
Prepotente di forza ei può, se vuole, 
Riversarci col fulmine dai seggi. 

Con molli detti deh il blandisci , o madre , 
E tosto a noi si volgerà sereno. 

Sorse in ciò dire , e a lei capace nappo 
Porgendo , soggiungea : benché dolente 
Tollera , o madre mia , eh’ io non ti vegga 
Con mio gran duol battuta. Ah non potrei 
Giovarti in nulla. E chi resiste a Giove? 
Altra fiata il sai provar mi volli , 
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Ma presomi d’un piè scagli ommi ingiuso; 58 o 
Precipitai per ' V aria intero un giorno , 

£ col Sole cadente io caddi in Lenno , 

Dove raccolsermi ahi ! sfinito i Sintìi. 

Sorridendo la Dea del figlio ai detti , 

Sporse il candido braccio, e prese il nappo. 535 . 
Poi Vulcano da destra agli altri in giro , 
Versando il dolce nettare , accorrea. 

Riser gli Dei d’ inestinguibil riso 
Kel vederlo per casa affaccendato : 

Tutto quel dì , fino al cader del Sole $90 

Egualmente fruir' di lauta mensa , 

Nè r aurea cetra vi mancò d' Apollo , 

Nè delle muse il dolce alterno canto. 

Poiché sparve del Sol la chiara face, 

Tutti a posarsi ai proprii alberghi andaro, 590 
Che a ciascun d' essi con mirabil arte 
L' inclito avea costrutto industre zoppo. 

Nel letto usato a dolce sonno in preda 
Il fulminante Olimpio giacque , c accanto 
Posò Giuuon, che d’aureo seggio è Diva. 600 

JF^ine del /. Canto. 


Io lessi, o per dir vero, fa graziosameote letta p* 
me in una tornata dalla ragguardevole Accademia Pontanii 
na di Napoli una mia dissertazione , nella quale io consulti 
va il parere di quei dotti Accademici , specialmente EUen 
iti sopra alcuni particolari , pe' quali la mia versione dt(T 
risce dove poco , cd ovo più da quasi tutte le precedenti 
fino inclusivamcntè all' ultima del celeberrimo Monti , cot 
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che il mio primo verso appartenga ad nn aulico traduttore , 
di cui non ricordo il nome , ma certo non è dei più cele- 
brati. In quella scritta comincio dal giustiheare la mia scelta 
di quel primo verso , e non parmi degno di piena approva- 
zione quello più armonico , e svelto del Monti- 
lo m’era proposto di apporre in questo luogo quella dis- 
sertazione per nota generale alla Protasi , ma sotto la detta 
forma essendomi riuscita troppo prolissa , mi sono risolato 
ad apporre sole due note , le più importanti , come quelle 
che inducono una essenzial differenza fra la mia , e tutte la 
altre versioni della Protasi Iliadea. 

La prima cade sull’ aggettivo Ulomenen ( perniciotam ) 
che comincia il secondo Esametro , e che si riferisce subito 
al Menin del primo in forza della terminazione ; ma questo 
trasporto non pu^ farti nella nostra lingua , segnante i casi 
per articoli premesti , e non per diverse terminazioni. Difatti 
avendo io primamente tradotto cosi. 

Canta , o Dea , T ira del Fetide Achille , 

Sterminatrice , che d’ immenso lutto 
Gravò gli Acliéi ec. ec. 

e cosi recitando ad amici , m’ accorsi che alla voce tlcrmU 
natrice, color forte, che nessuno ha usato dei traduttori, 
alcuni idi essi riflettevano te alla Dea , o all’ ira doveva ri- 
ferirsi. Il fwMsla del Monti, essendo ancora più cognito non 
produrrebbe per avventura esitazione, ma senza la ripetizio- 
ne del tuo sostantivo ira sarebbe ridicolo, mentre che lo ster 
rainatrice , parmi , si sostiene. Insomma la voce ira , che de- 
ve includersi per legge classica nel primo verso , deve per 
la chiarezza , e per legge grammaticale ripetersi nel secon- 
do , e questo ho fatto alla meglio. Ma perchè , alcuno mi 
dirè , non avete detto ira funesta come il Monti , ed altri , 
ma ira esecranda t Rispondo j se a voi piace il prendere 
r Ulomenen in senso attivo, sostituite pare, funesta, che non 
vi ha di meglio , ma sappiate che la voce Greca è il parti- 
cipio d’ un verbo medio e questi verbi , come il populor, ed 
altri dei Latini, sono suscettivi si dal senso attivo, come del 
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fassivoy e le ragioni per cui prescelgo questo sono le seguenti. 

1. I moderni letterati Greci preferiscono certamente il 
passivo, e fra questi quello fra i più insigni, il Dott. Korai\ 
non saprei poi dire se per la mia, o per altra ragione. 2. La 
mia è che, come Orazio, e tutti i. Filologi antichi e mo- 
derni hanno sostenuto , Omero , o quale che siasi T Autore 
della Iliade , si propose nel tessere questo immorlal poema 
il politico , e morale scopo di far progredire la gik semibar- 
bara nazione Greca verso un maggiore incivilimento , e per- 
ciò a maggior potenza , e forza nazionale. Al quale scopo era 
conducentissimo mezzo il predicare* la concordia tra le diver- 
se grandi famiglie Greche, e a questa concordia poteva be- 
ne avviarle il riflettere di quanti mali gravissimi era stata 
causa l' ira d' Achille , e la loro lunga discordia durante 
r assedio di Troja. Quest' ira dunque era stata certamente fu- 
nesta ai Trojani , ed ai Greci, e perciò il sapientissimo Poe- 
ta cui non caleva il danno dei primi , e molto quello de' 
suoi connazionali , dovea più presto caratterizzarla come da 
fuggirsi , che come quella che aveva fatto fuggire i Trojani 
al solo suono della sua tremenda voce, quando dopo la mor- 
te di Patroclo uscì dalla sua nave per combattere. Infatti su- 
bito che Omero ha dato all' ira d'Achille il colore Ulomenen 
continua subito notando l' effetto suo pernicioso sopra i Gre- 
ci , e poi con r Eroan confonde Greci , e Trojani. 

Appoggio dunque l'ardita mia novità nella interpetra- 
zioue del participio medio Ulomenen all' autorità dei Greci 
moderni, e alle ragioni Grammaticale e Filosoflca del poema. 

Ma più ardita ancora comparirà per avventura la novi;* 
tà , quella di aver ridotti a soli cinque dei Greci i sette 
versi comunemente presi della Protasi medesima. Io copiin- 
cio per questo dall' osservare che 1' ex u Greco , <^xquo s^l 
principio del 6.** verso non è al parer mio , e non pnò es- 
sere avverbio di tempo , sicché debba tradursi in latino qx 
quo tempore , ma sì avverbio di causa , e debba tradursi ex 
qua re , o causa. Di fatti se si adotta la prima interpreta- 
zione il periodo non termina alla parentesi , dove dice il 
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poeta , che lutto si faceva secondo la volonik di Giove , ma 
la prulasi in poche parole , che tutta la comprendono , sa- 
rebbe questa. Canta o Dea , la dannosa ira <T Achille , che 
nacque tanto ai Greci, dacché una lite divise Agamennone, 
e Achille. Or questa ripetizione del nome d'Achille non con- 
viene alle leggi della Grammatica generale , e molto meno 
al gusto , e genio Omerico , il quale avrebbe posto il pro- 
nome d' Achille , come lo pone più sotto all' Eroon con 
1’ ajrlus. Inoltre il buon Virgilio non ha egli imitato magi- 
stralmente dopo la Protasi dell' Eneide 1' ingresso alla nar- 
razione dell'Iliade col suo Musa mihi cuusas memora, se non 
che egli ripete il nome di Musa , e non Omero ? Io dunque 
son di parere, che debba apporsi un punto fisso al fine del 
5.* esametro , e un punto interrogativo al fine del settimo. 

Lasciando ciascheduno nella sua libertà naturale di adot- 
tare , o no questa mia novità , io persisterò si a crederla 
ragionevole , ma non mi assicuro a sostenerla con altre ra- 
gioni dalla riferita. 
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ERRATA. 


CORRIGE. 




Jac. 3 

V. 3 quantunque certo 

quantunque sia certo 

5 

5 esser Tero 

osservare 

40 

9 ritorni , 

ritorni ; 

4» 

adunò. Mosso 

adunò , mosso 

46 

ai di quel 

di qual 

47 

a3 Peritòo 

Piritòo 

49 

aa se ’n 

scn’ 

5o 

5 straggi 

stragi 

53 

19 Dio , dell’ arco 

Dio dall* arca 
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